
L'UNITÀ / MARTEDÌ 
25 MARZO 1986 CONGRESSI PCI 

ROMA — Le drammatiche notizie dalla LI* 
bla hanno Impresso una svolta al lavori del 
Congresso del Pei romano. L'esame degli 
emendamenti, nonostante la seduta-fiume 
di Ieri, avrebbe reso necessario uno slitta* 
mento a stasera. Per consentire al partito di 
suscitare un'immediata iniziativa a difesa 
della pace, su proposta di Giovanni Berlin
guer, i delegati hanno deciso a mezzanotte 
una drastica revisione del loro calendario. 
Sul documento programmatico si è stabilito 
di discutere solo 11 tema delle centrali nu
cleari, particolarmente emerso nel dibattito 
delle sezioni. A larghissima maggioranza so-
no stati approvate le Tesi (con 3 no e 24 aste
nuti) e il documento programmatico (con 4 
no e 38 astenuti). Il Congresso ha accolto l'e
mendamento Castellina alla Tesi 15 con 247 
sì (56,1%), 188 no e 5 astenuti, quello Ingrao 
alla Tesi 33 con 262 sì (54,1%), 200 no e 22 
astenuti, e quello Bassollno (a larga maggio
ranza). 

Una questione procedurale è sorta quando 
si è trattato di discutere se portare al voto 
prima l'emendamento Castellina o prima 11 
nuovo testo preparato dalla commissione po

litica del congresso, che riformulava la stes
sa Tesi 15. Al microfono, In un clima che ha 
avuto anche punte di eccitazione,,si sono al
ternate opinioni contrastanti. È prevalsa 
quella favorevole a dare la precedenza all'e
mendamento Castellina, secondo l'indicazio
ne data del resto dalla stessa commissione 
politica e illustrata da Massimo Brutti: l'or
dine di votazione «non va deciso in termini 
astratti» tra gli emendamenti formalmente 
aggiuntivi o sostitutivi rispetto alla Tesi, 
quello Castellina è «politicamente 11 più lon
tano» dal testo originarlo. 

Nel merito, prima del voto, Gianni Borgna 
aveva espresso il giudizio negativo sull'e
mendamento Castellina che era stato adot
tato «a maggioranza» In seno alla commissio
ne politica. Due critiche soprattutto: da «una 
interpretazione perfino disarmante» del rea-
ganismo, esprime una «visione monolitica» 
della società americana. Chiara Ingrao, an
nunciando il suo voto favorevole, aveva inve
ce negato che nell'emendamento Castellina 
si sopravvalutasse il reaganismo dandone 
una immagine «vincente» e si sottovalutasse
ro le forze di «opposizione» presenti negli Usa. 

ROMA 
« » Pace in perìcolo 
tesa chiusura dei 

lavori del Congresso 
Approvate in nottata le Tesi 

Sì a Castellina, Ingrao 33, Sassolino 

Breve confronto anche sull'emendamento 
Ingrao alla Tesi 33, la cui approvazione ha 
poi precluso la discussione su un nuovo te
sto, sostitutivo, della commissione politica. 
Rinaldo Scheda aveva detto che l'emenda
mento Ingrao sottovaluta la «novità» dell'a
nalisi del partito, concentrando gli «errori» 
compiuti solo sul sindacato e non cogliendo 
le cause reali e di fondo della «caduta di de
mocrazia». Per Luigi Cancrlni, invece, In
grao fa una «critica giusta», non al «compa
gni della Cgll, ma a tutto 11 sindacato». 

Il congresso ha approvato a larghissima 
maggioranza una rlstesura delle Tesi 6 e 30. 

Sempre a larghissima maggioranza 11 con
gresso ha respinto l'emendamento Cossutta 
alla Tesi 12, l'emendamento Cossutta alla 
Tesi 14, l'emendamento Cossutta alla Tesi 27 
e l'emendamento Cappelloni alla Tesi 24. Re
spinto anche quello Santostasl alla Tesi 36 
con 93 sì (29,5%), 184 no e 38 astenuti e quello 
Ingrao alla Tesi 37 con 105 sì (24,1%), 288 no 
e 42 astenuti. Il congresso ha invece approva
to un emendamento alla stessa Tesi 37, pre
sentato dalla commissione politica, con 174 
sì (59,4%), 95 no e 24 astenuti, dopo aver re

spinto — tra l'altro — un emendamento so- ; 
stltutlvo della Tesi sul governo di program
ma presentato da Asor Rosa (ha avuto 136 sì, 
207 no, 55 astenuti). Il testo accolto parla di : 

una «diretta partecipazione anche del Pel» a ' 
governi la cui durata «è legata alla realizza- . 
zione del programma concordato», senza ri- '. 
petere esperienze come quella della solidarie
tà nazionale. 

Alla Tesi 14, con 160 sì (51,7%), 120 no e 29 ; 
astenuti, il congresso ha deciso di riafferma- , 
re il grande significato «ideale» e non solo i 
•storico» della Rivoluzione d'ottobre. 

Ancora alla Tesi 14, a larghissima maggio
ranza 11 congresso del Pel romano ha appro
vato un emendamento redatto dalla com
missione politica in cui si considerano «signi
ficativi» 1 segnali di novità del XXVII Con
gresso del Pcus; si sostiene che «le proposte 
concrete avanzate da Gorbaclov» in quella 
sede «sono un contributo nuovo e importante 
al processo di distensione internazionale». E 
— si legge ancora — «la fine dell'occupazione 
sovietica in Afghanistan rappresenterebbe 
un ulteriore sviluppo» In quella direzione. 

Marco Sappino 

REGGIO EMILIA 
Un Pei che non lascia 

ad altri la bandiera 
dell'innovazione 

Perché con lo sviluppo economico cresce anche 
il consenso al partito - Come affrontare le 

diversificazioni sociali - I rapporti a sinistra 
e la proposta politica - La democrazia interna 

La relazione di Bertolini e il discorso di Bufalini 

Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA — Una curiosa «anoma
lia» ha fatto da sfondo a questo congresso: 
contrariamente al resto del paese e della re
gione qui il Pei il 12 maggio non ha subito 
alcuna flessione. Anzi, la sua forza elettorale 
ha raggiunto il livello più alto (52,39%) dal 
dopoguerra ad oggi, battendo molti primati 
«rossi». Una diversità positiva che ha fatto 
discutere molto dentro e fuori il partito. Ed i 
motivi per fare una seria riflessione ci sono 
soprattutto se si pensa che questa provincia, 
pur essendo piccola e con alle spalle una 
estesa e radicata tradizione contadina, è di
ventata in pochi anni una delle aree più forti 
e dinamicamente innovative della realtà ita
liana ed europea. 

Reggio Emilia vanta numerosi primati: è 
una delle città con reddito procaplte più alto 
subito dopo Milano; ha uno del più bassi In
dici di disoccupazione (5,7%, contro l'll% 
nazionale e 1*8,1% regionale); un tasso di Im
prenditorialità in diffusione; un movimento 
cooperativo fortissimo. E sul voto, senza al
cuna enfasi, il segretario provinciale Vincen
zo Bertolini ha proposto una riflessione con
vincente: «Siamo stati e slamo ancora nella 
prima linea dello sviluppo economico e delle 
sue contraddizioni; non ne abbiamo fatto 
una trincea in cui arroccarci in una difesa 
ossessiva della nostra identità che abbiamo, 
invece, preferito misurare nel processi socia
li in atto; abbiamo voluto ascoltare le mille 
voci che si esprimono nella società convinti 
come siamo che da soli non bastiamo, che le 
nostre idee sono importanti, ma non suffl' 
denti, che governare una società complessa 
e in rapido mutamento richiede non solo il 
rinnovamento delle nostre idee ma un supe
riore rispetto per le idee degli altri». 

Giulio Fantuzzl, vicepresidente della Fe-
dercoop, preme il piede sull'acceleratore: 
•Nel governo dell'economia dobbiamo diven
tare sempre più il partito del mercato, dell'ef
ficienza, dell'innovazione. Queste bandiere 
non vanno lasciate agli altri; occorrono idee 
e programmi per fare camminare nel concre
to il patto tra produttori». Altri avvertono 
che non serve, anzi è controproducente, di
pingere scenari pessimistici o catastrofistici. 
per poi prefigurare radicali trasformazioni 
che secondo Amus Fontanesi «servono solo a 
spaventare i nostri potenziali alleati, a creare 
illusioni in noi stessi mentre il paese ha biso
gno di cambiamenti graduali». 

L'invito ad un maggiore realismo è venuto 
anche da Adelmo Bonvicini. il quale ha os
servato che il Pei ha spesso dato l'idea di 
volere mutamenti di «regole» così radicali da 
spingere certi ceti ad «aderire alla convenzio
ne per escluderci». 

Uber Fontanesi giudica •Insufficienti le 
analisi economiche contenute nelle Tesi» e 
sostiene che «bisogna andare oltre la tradi
zionale proposta di alleanze tra lavoratori di
pendenti e ceti intermedi» Invitando a misu
rarsi con «la complessa articolazione di figu
re imprenditoriali, di assetti organizzativi, di 
produzione che caratterizzano la realtà reg
giana». 

Questo bisogno di immergersi nella socie
tà è stato anche il filo conduttore di tutta la 
relazione di Bertolini che vede nel «nuovo che 
avanza e nella complessità delle culture non 
un ostacolo, ma uno stimolo anche per l'as
setto del Pei». Ed aggiunge che «una diversità 
troppo diversa potrebbe separare il Pei non 
solo rispetto alle altre forze politiche, ma ri
spetto al popolo». 

Alleanze politiche è l'altro punto su cui si è 
discusso: l'attenzione si è concentrata In pri
mo luogo sul Psl che qui a Reggio Emilia già 
prima delle elezioni, al tempi «d'oro» del pen
tapartito galoppante, scelse la via della rot
tura delle giunte di sinistra, ma ultimamente 
ha lasciato intravedere ipotesi per una ripre
sa di collaborazione. Non si lesinano critiche, 
ma non ci sono nemmeno difficoltà a ricono
scerne le ragioni e a fare autocritica. Il primo 
è Bertolini: «A lungo abbiamo sostituito alla 
critica del Psl la teoria della mutazione gene
tica*. Anche Moris Bonaclnl insiste: «Il no
stro giudizio sul Psl è rimasto troppo ancora
to a criteri Ideologici». Mentre Fausto Gio
vanne! Il guardando al futuro sostiene che «la 
collaborazione con 11 Psi non sarà un Idillio 

né la riedizione del passato, ma dovrà avere il 
sapore di un'impresa nuova». Su questo pun
to ha insistito anche Paolo Bufalini nel suo 
intervento conclusivo: «È necessario rico
struire la collaborazione con il Psi e ridise
gnare una linea di progettazione della sini
stra, condizione essenziale per costringere la 
De ad abbandonare le sue pretese egemoni
che». A chi ha avanzato perplessità circa il 
«governo di programma» Bufalini ha am
messo che esiste «una latitudine di interpre
tazione e un elemento tattico», ma ha sottoli
neato che «le alleanze non sono prefigurabili 
a tavolino e si determineranno solo metten
do avanti 1 contenuti». 

Il partito, il suo rinnovamento, è stato l'al
tro filo conduttore del dibattito. Bertolini di
ce: «No alle correnti, ma sì alla coesistenza 
attiva di diverse opinioni e proposte; premia
re 11 coraggio delle Idee e non la reticenza». 

Concetti ripresi da molti altri con sfuma
ture più o meno accentuate. Per Giulio Fan-
tuzzl «11 rischio non è quello delle correnti, 
ma quello del silenzio». Gianni Ricco dice che 
«sono sempre meno coloro che sono disposti 
ad impegnarsi nell'attività politica se nelle 
sedi in cui avviene la partecipazione si con
sumano soltanto dei riti che non incidono 
nella formazione delle decisioni». 

Sul partito si è soffermato molto anche 
Paolo Bufalini: «Ci siamo spostati su un ter
reno più avanzato della democrazia del par
tito che comporta problemi nuovi. La diver
sità delle posizioni deve misurarsi in un con
fronto volto a capire le ragioni altrui, ma se, 
invece, subentra un irrigidimento, uno spiri
to antagonista, allora sorge il pericolo delle 
correnti». Poi un richiamo allo stile: «Rispet
tare le posizioni altrui e tenere presente che il 
modo di discutere nel partito deve essere di
verso da come si discute con l'avversario po
litico». 

Raffaele Capitani 

Oli è emarginato? 
In declino è il gioco 

di potere Dc-Psi 
Dopo la sconfitta elettorale del 12 maggio 

il partito ha saputo rimettere in discussione se stesso 
L'attenzione degli esponenti socialisti (6 interventi) 
Il «caso Gravina» rivela contraddizioni e pericoli 
Servono risposte nuove alla questione meridionale 

Dai nostro inviato 
BARI — Ora 1 compagni lo dicono aperta
mente: si, 11 Pel barese ha rischiato seria
mente una sorta di «complesso dell'emargi
nazione» quando, appena un anno fa, raccol
se nelle elezioni regionali 1122,4% del voti: un 
risultato «di stagnazione», come l'ha definito 
Mario Santostasl, segretario uscente, nella 
relazione al congresso provinciale; allo stes
so livello, cioè, del *79, dell'80 e dell'81,1 «pun
ti bassi» della serie storica del consenso elet
torale al Pel. Un salto indietro, Insomma, che 
sembrava annullare l'Impennata del 29,8% 
delle europee dell'84, ridimensionare la dif
fusa rete delle amministrazioni democrati
che (allora più del 50% della provincia, capo
luogo compreso) e compromettere seriamen
te l'insediamento sociale del Pel lasciando 
terreno libero alla concorrenza sfrenata di 
egemonia politica tra la De e 11 Psl. Invece, 
proprio questi due partiti sono rimasti Irreti
ti nella vecchia trama di rapporti del centro
sinistra. È venuto a dirlo apertamente 11 vice 
presidente socialista della giunta regionale, 
Franco Borgia: «È grave 11 deficit tra la politi
ca e il sociale». E 11 socialdemocratico Vin
cenzo Fiore ha incalzato: «Il pentapartito sta 
diventando una gabbia dove le alleanze spes
so servono solo a soddisfare gli appetiti per
sonali e 1 giochi di potere». 

Cosa è successo In un cosi breve arco di 
tempo per spingere tanti socialisti (al con
gresso sono intervenuti In sei alla tribuna) e 
numerosi altri esponenti delle Istituzioni e 
del partiti democratici a riallacciare rapporti 
impegnativi e a ricercare il confronto con II 
Pel? Semplicemente che la «questione comu
nista» sta tornando sulla scena con rinnova
to vigore — Io ha detto Adalberto Minucci, 
nelle conclusioni — anche per la forza d'at
trazione che sta assumendo la proposta di un 
governo di programma. Bari, in un certo sen
so, costituisce un «laboratorio». Qui 11 partito 

CAMPOBASSO In discussione il sistema di potere della De - Un nuovo blocco 
sociale alle porte? - Sull'energia passa l'emendamento di Mussi 

Un partito debole tenta di vincere 
la sfida e far avanzare la società 

Dal nostro inviato 
CAMPOBASSO — È stato 
un buon congresso: un parti
to debole, vincendo arretra
tezze. ritardi organizzativi e 1 
tentativi ricorrenti di evoca
re «l'olocausto» dei gruppi di
rigenti, che tenta di radicarsi 
nella società civile. Ecco il 
tema centrale delia discus
sione dei comunisti di Cam
pobasso. «Il dominio della De 
— dice Norberto Lombardi, 
segretario regionale e della 
federazione — su larga parte 
delle Istituzioni e della socie
tà molisana non è scalfito né 
si può oscurare l'impressio
ne di una ancora troppo sen
sibile staticità della nostra 
presenza». E se non si supera 
questo stailo ecco avanzare 
la preoccupazione di molti: 
una sorta di «sindrome fran
cese* (e la questione del Pcf e 
dei suoi errori sarà poi ripre
sa da Lina Fibbt) che metta 1 
comunisti, nel paese ma so
prattutto nel Molise, nell'iso
lamento più generale. Al 
centro dei tre glomi di dibat
tito, allora, vi è stata la que
stione regionale. E poi la 

possibilità del suo avanza
mento democratico. Certo, le 
condizioni di partenza sono 
assai difficili «ma vi sono le 
condizioni per farlo». La crisi 
— si dice nella discussione — 
ha messo in discussione 1 
presupposti stessi sui quali 
la De ha costruito il suo si
stema di potere; le restrizioni 
delia finanza pubblica ridu
cono i margini di uso cliente
lare della spesa, l'emigrazio
ne non è più una valvola di 
sfogo, l'industrializzazione 
che viene dall'Adriatico non 
trova più approdi in terra 
molisana e forse da nessu-
n'altra parte. Il tipo di svi
luppo è alle corde: 27.000 di
soccupati su 300 mila abi
tanti è la spia più vera della 
crisi. La lotta per il lavoro e 
un nuovo modello di espan
sione diventa, quindi, il cuo
re dell'iniziativa dei comuni
sti. 

•Per fare questo — avverte 
Antonio Guida — occorre 
però un nuovo blocco socia
le. Qui nel Mezzogiorno, nel 
Molise, ci troviamo di fronte 
ad un sistema di illegalità le
gale, al consolidamento di 

un ceto nato sugli affari e 
prosperato sulla cultura del
la furbizia, all'esempio più 
classico della società del 
due-terzi di cui parla Glotz, 
per cui non sarà davvero fa
cile riaggregare "pezzi del 
sociale" senza forti politiche 
di movimento». Ce bisogno 
tuttavia* di reimpostare — 
dice Michele Colabella — an
che il rapporto con le forze 
politiche e di competere — 
aggiunge Giovanni Mariano 
— col Psl sul plano del rifor
mismo entrando così nella 
loro fascia elettorale. 

Sul «governo di program
ma» c'è una convergenza di 
opinioni: è questa la chiave 
per far avanzare nel Molise 
nuovi assi politici e culturali. 
Qualcosa si muove In questa 
direzione. E l'intervento del 
segretario socialista, Filippo 
Poleggl, ne è la prova. «Il Psl 
— dice — è molto interessato 
a costruire qui un'alternati
va al dominio soffocante del
la De». 

Ma come costruire questo 
progetto riformatore? Ri
mettendo ancora alla fase 
dell'iniziativa dei comunisti 

e delle forze di progresso l'a
nalisi della realtà molisana. 
•Un ciclo economico — af
ferma Leo D'Aleslo, presi
dente della Lega delle coope
rative — è finito per sempre 
con l'esaurimento delle 
grandi opere pubbliche. Na
sce un inedito scenario, la se
conda fase del nuovo svilup
po, dominato dal settori 
emergenti, dell'agriturismo, 
delle nuove professioni, delle 
Infrastrutture, della piccola 
imprenditorialità». Ma II Mo
lise non è solo questo. Sulla 
costa c'è la Fiat e c'è soprat
tutto lo stabilimento, tecno
logicamente Il più avanzato 
d'Europa, di Termoli 3 dove 
la robotica e l'informatica 
hanno prodotto una grande 
rivoluzione nell'organizza
zione del lavoro. Si discute di 
sindacato, di iniziativa poli
tica. Il confronto è serrato. 
Luigi La Melza, operalo e de
legato sindacale, dice che nel 
•gioiello tecnologico* di Ter
moli 3 la qualità del lavoro e 
della vita è aberrante e che 
male ha fatto il sindacato a 
firmare l'accordo recente 
con la Fiat Gli risponde Al

fredo Maraffinl affermando 
che l'intesa con l'azienda «è 
largamente positiva proprio 
perché permette il ritorno in 
fabbrica dei cassintegrati. È 
un punto di partenza*. 

Vecchio e nuovo, dunque, 
nel Molise. Antichi sistemi di 
potere e forte Innovazione 
tecnologica. Disoccupazione 
ma nuova disponiblltà al
l'impegno di donne e giova
ni. E 11 partito, su questo 
sfondo, tenta di adeguare la 
propria struttura organizza
ta. Il congresso vota a lar
ghissima maggioranza 
(quattro voti contrari) per la 
costituzione di una terza fe
derazione: quella, appunto, 
del Basso Molise, ossia della 
costa e di Termoli, dove la 
specificità produttiva e so
ciale impone «una pienezza 
di direzione politica». Sarà, 
ora, U Comitato centrale a 
decidere se far propria l'indi
cazione congressuale dei co
munisti di Campobasso. 

In questi tre giorni non ci 
si limita però a «pensare in 
grande* e a individuare le 
questioni più decisive. La ri
cerca si sposta in tutte le pie

ghe della società: ecco 1 pro-
temi dell'informazione — ne 
parla Raffaele Vitiello, presi
dente dell'ordine degli archi
tetti — e della politica del
l'ambiente vista come gran
de risorsa culturale, dell'e
nergia. E a proposito di que
st'ultima questione in sede 
di votazione passerà poi l'e
mendamento Mussi mentre 
per due voti viene bocciato 
quello di Bassollno. 

Un limite questo dibattito 
forse ce l'ha: in pochissimi 
portano esperienze concrete 
di lotta e di organizzazione. 
Lo rileva, nelle conclusioni, 
la compagna Lina Fibbi, del
la Commissione centrale di 
controllo, la quale tuttavia 
non può non giudicare posi
tivamente la qualità della di
scussione. 

Un partito comunista, 
dunque, che parte In Molise 
da posizioni organizzate ed 
elettorali assai deboli ma che 
non potrà non far meglio. 
Sempre che alle parole corri
spondano 1 fatti. 

Mauro Montati 

non si è ripiegato, dopo l'ultima «ferita» elet
torale, ma ha cominciato a rimettere tutto in 
discussione: 11 proprio insediamento sociale, 
il sistema delle alleanze, 11 progetto politico e ; 
di sviluppo per adeguarlo ai ritmi intensi del- '. 
le trasformazioni. E ciò proprio mentre il rin
novamento demltlano della De si fermava a | 
pochi uomini senza riuscire a contrastare la 
ricucitura di vecchi Interessi di potere. E lo 
stesso Psl sembrava doversi appagare delle 
posizioni di comando Intanto spuntate, ri
nunciando alla ambizione culturale e politi
ca di Interpretare le spinte d'Innovazione. In 
queste condizioni, la proposta politica del Pel 
— ha insistito Santostasl — torna ad acquisi
re 11 rilievo di una alternativa concreta al
l'impotenza del pentapartito. Tant'è che 11 
socialista Borgia, pur giudicando «Ingenero
so» 11 giudizio sul suo partito, ha dovuto rico
noscere la necessità del salto di qualità «dal
l'emergenza alla progettualità dello svilup
po». 

II programma, dunque, come occasione — 
ecco l'immediata proiezione generale — per 
sciogliere la contraddizione tra la necessità 
di un'alternativa e l'immaturità degli schie
ramenti sociali e politici. In tutti l 56 Inter
venti nelle 4 giornate del congresso barese 
forte è stato l'assillo di «tradurre le analisi* 
(Giuseppe Castellaneta), precisando conte
nuti e qualità della proposta del governo di 
programma. Anche per affermare l'identità 
del partito: «Altrimenti rischiamo di non es
sere né partito di governo né partito di oppo
sizione* (Franco D'Ambra). E poter tornare, 
così, a dare battaglia «in tutti i centri econo
mici e politici dove le decisioni si formano* 
(Vincenzo Caldarone). Del resto, nuove con
traddizioni si manifestano. Là dove il vec
chio modello economico (che aveva fatto par
lare di •California del Sud») comincia a ma
nifestare le sue crepe, ma anche nella cre
scente divaricazione con le zone interne ri
maste marginalizzate. 

Ecco, infatti, scoppiare il «caso Gravina», 
nel cuore della Murgla. Là per due volte di 
seguito si è scioperato, e con adesioni di mas
sa, anche contro l'amministrazione demo
cratica guidata dal Pei: una forza, la nostra,, 
che da sola raccoglie il 56% del voti. «E un 
macigno da rimuovere», ha sostenuto Ono
frio Petrara, senatore di Gravina. Ma c'è an- \ 
che una lezione da trarre da questa vicenda 
che «ci ha fatto venire i capelli bianchi* (Sil
via Godelli). Lì, si è misurato «quanto ci di-
sarma — è 11 giudizio di Santostasl — l'atte
nuarsi di una iniziativa e di una lotta genera- • 
le per la rinascita delle zone interne e quanto 
pesa oggi il ritardo nella crescita delle nostre 
capacità di governo locale*. Il richiamo è ri
volto anche al centro del partito e al gruppi 
parlamentari con cui la federazione barese 
ha registrato «incomprensioni serie* sulle 
«scelte reali* che debbono far avanzare la 
«questione meridionale*. Questa oggi si con
figura in termini di «forze produttive, auto
nomie, dinamismi, innovazioni da liberare e 
Indirizzare contro le vecchie arretratezze e le 
nuove disuguaglianze*. 

Sta anche in questa prova di franchezza e 
di impegno la capacità del partito, su cui si è 
soffermato Beppe Vacca, di mettere le mani 
sul modello di sviluppo finora prevalso: «Sla
mo già compartecipi di un nuovo scenario 
che si estende a tutta l'Europa facendoci 
escludere a priori 11 rischio di diventare come 
Il Partito comunista francese*. Non solo: la 
proposta del governo di programma sposta il 
conflitto In avanti, sulla centralità del lavoro 
e, quindi, della competitività del «sistema 
Italia* In Europa. Si dà, così, una risposta 
espansiva alla crisi sociale e politica che fa 
emergere tutte le potenzialità «di un blocco 
riformatore nuovo e maggioritario». 

È proprio un salto di qualità che II nuovo 
segretario, Giancarlo Aresta, ha Indicato al 
partito: «Se c'è stata una ripresa d'iniziativa, 
non siamo ancora riusciti, però, a riportare 
sulla scena un movimento politico nuovo sul 
problemi del lavoro e dello sviluppo». Affron
terà questo compito un partito che si è lascia*. 
to alle spalle le preoccupazioni della «eccezio
nalità* del momento postelettorale. Adesso; 
— ha detto Vacca — proprio la valorizzazio
ne piena delle differenze e delle diversità è la 
garanzia di una maggiore unità. 

Pasquato Cascata 


